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IL BUCO DI PENSIERO

Intervento:

Vorrei farti una domanda relativamente ad alcuni elementi che hai portato ieri sera, relativi al fatto che questo è un momento propizio per modificare alcune strategie rispetto a ciò che sta avvenendo in Damanhur e a come Damanhur può porsi rispetto al percorso che può fare. Riallaccio questo a tutto il discorso di preriscaldamento di pensiero. Perché dico questo? Anni fa già ne parlasti, ed erano state anche fatte delle istanze affinché, in questo modo, potesse arrivare più pensiero in un determinato momento, affinché potesse essere direzionata una corrente verso il nostro mondo in maniera più intensa.

Ora con tutto quello che è stato realizzato sento improbabile che non ci sia stata la possibilità di indirizzare più pensiero sul nostro pianeta anche a livello strategico e quindi ritengo che il buco di pensiero nel quale ci siamo trovati e ci troviamo ci faccia gioco. Rispetto ad una strategia più ampia il fatto di essere in una condizione apparentemente di debolezza può essere per noi una condizione di forza? E’ corretto questo tipo di visione?
Anche perché tu, in occasione delle ultime frasi della Triade, dicesti una frase del genere relativamente al momento che era proprio quello giusto.

Falco:

Il buco di pensiero è proprio un buco e tirare fuori qualcosa da un buco è difficile. Il fatto che possa, strategicamente, portare un qualche tipo di vantaggio perché è una situazione inattesa può anche essere un’ipotesi interessante. Il buco di pensiero non riduce solo la capacità di pensiero, di assimilazione, per cui tutto diventa più vago. C’è un altro modo di considerare il buco di pensiero. Per esempio, una idea fissa è un buco di pensiero; anche se, apparentemente, è un concentrato di idee, è comunque una limitazione, una incapacità di saper valutare le situazioni. Il fatto di valutare un proprio comportamento come una condizione giusta, insindacabile, assoluta, rientra nel modo di considerare il buco di pensiero perché, a volte, questo atteggiamento può dare una spinta ad aspetti emozionali per cui è una limitazione in più e non una libertà in più. Facciamo un esempio: essere all’interno di una condizione di pensiero è simile alla condizione di un bimbo emotivo che piange per una qualche situazione vedendo la realtà in maniera ingigantita, essendo anche testardo. In certi casi ciò vuole dire non comunicare, non essere capaci di avere visioni diverse rispetto alla propria, essere convinti di avere ragione assoluta. Lo so che dicendo queste cose molti penseranno di essere in un buco di pensiero da una vita perché hanno sempre e solo pensato di avere assoluta ragione; gli altri possono solo pensare “meno” e vi è solo la giustizia e la giustezza delle proprie idee. Ma, in questo caso, questa condizione è peggiore di quello che ognuno vede con le proprie rappresentazioni individuali, equamente distribuita con una vastità immensa in mezzo alla specie umana. Ricordo che il buco di pensiero è anche la testardaggine che non ci fa trovare soluzioni, se non le proprie. Tutto questo è alla fine relativo all’incomunicabilità rispetto a quanto gli altri possono immaginare.

Lo stabilire o prendere una decisione nella propria vita, cambiare gli aspetti nel proprio rapporto con gli altri, da tutti quanti i punti di vista, rientra in questa situazione.

Intervento:

Le istanze che, a suo tempo, furono fatte perché su questo mondo arrivasse una corrente di pensiero maggiore a che punto sono? 

Falco:

Si sono impelagate in questioni burocratiche, in forma di burocrazia che protegge se stessa, dove servono tante carte per definire delle cose assolutamente irrilevanti. Quello è un buco di pensiero.

E’ come se camminassimo in una palude, possono esserci dei punti di terraferma, ma è facile infilarsi in una specie di sabbie mobili o in un pantano. Quindi, i passi sono molto cauti, nella speranza che poi possa arrivare qualcosa capace di tracciare dei nuovi sentieri lungo questa immensa palude che abbiamo sotto i piedi, una palude fatta non di pensiero, ma fatta di superstizione, di approssimazione, di improvvisazione e tutto questo può diventare molto pericoloso. Non è vero che l’improvvisazione di per sé sia negativa ma, quando diventa una scelta per non esercitare le nostre facoltà cognitive, allora è parte integrante di un buco di pensiero. Tutti quanti possiamo decidere, ad un certo punto della nostra esistenza, qual è il livello medio di pensiero che decidiamo di applicare: potrei applicare un certo tipo di pensiero ma su certe cose preferisco mantenere un basso profilo, far finta di niente perché si lotta di meno, perché non ho condizioni conflittuali in eccesso e, tutto sommato, sto meglio con me stesso. E’ una scelta: noi possiamo, in vari momenti della nostra esistenza, decidere coscientemente a quale livello vogliamo competere. Se fosse una partita, un gioco, potremmo stabilire un livello al quale partecipare. Ecco, stabiliamo il livello: voglio giocare a livello 1, 2, 3. Tendenzialmente è comodo giocare a livelli bassi, ma è una scelta; potemmo giocare a livelli più alti anche perché si tratta della nostra vita e poi capita di fare scelte di questo genere.

MORTE ED AUTOGIUDIZIO

Intervento:

La domanda è questa: l’iniziato che muore è soggetto ad auto-giudizio oppure esiste una legge che giudica automaticamente oppure ci sono forze divine pro e contro che giudicano il comportamento della persona in vita, e poi che ne viene fatto di tutto questo? Ci sono sulla Soglia livelli diversi di permanenza meritocratica? 

Falco:

In primis esiste sempre un autogiudizio. L’autogiudizio è determinato dal fatto che, dentro ciascuno, sono contenuti i pesi, i valori rispetto al significato di etica, indipendentemente dal nostro comportamento. Si tratta di due realtà staccate. Nel momento nel quale moriamo e dividiamo i nostri famosi corpi, similmente ad una cipolla a strati, esistono tutte queste varie parti che assumono una nuova configurazione. Quindi, sappiamo che la parte fisica ha un suo cammino prettamente fisico con il suo decadimento e tutto ciò che è necessario alla sua trasformazione mentre le parti sottili, a loro volta, si differenziano. Ricordo anche che, ad un certo punto, avevamo stabilito di dare un numero più limitato dei corpi sottili. Le varie scuole parlano di un numero piuttosto alto di corpi sottili: quindici, sedici, venticinque. Esiste una quantità enorme di rappresentazioni che distinguono tra loro le parti sottili che si separano dal corpo fisico. Questo separarsi, in realtà, rappresenta un rimescolare le carte, e la disposizione dei nostri corpi sottili assume una diversa configurazione. Perché ribadisco questo punto? Perché noi normalmente, quando dobbiamo considerare o giustificare qualche cosa di noi stessi, applichiamo tutte le attenuanti relative: ”Ho fatto questo però, perché……”. Quindi, cerchiamo normalmente, rispetto alla nostra Coscienza, ammesso che ci sia, le varie attenuanti per giustificare il nostro comportamento. 

Quando invece vengono riconfigurati, dislocati i nostri corpi sottili - continuiamo con questa immagine - si distaccano nettamente le condizioni del nostro modo d’essere, di ciò che abbiamo fatto rispetto ai perché ed alle giustificazioni che ci siamo dati. Quindi, troviamo con chiarezza ciò che è contenuto in ciascuno, l’idea etica che è identica in tutti. Tutti sappiamo che è male far determinate cose, poi le circostanze, in maniera valida, giustificano questi comportamenti, queste azioni. Quando queste parti si distaccano ci troviamo, di conseguenza, con un giudice che fa con chiarezza la pesatura del nostro comportamento. Siamo sempre noi che consideriamo questi aspetti - lo ribadisco – però distaccati dalle nostre naturali giustificazioni.

Quindi, questo è ciò che, nel nostro programma di etica, abbiamo dentro di noi; il giudizio è di questo ordine e genere.

Questo autogiudizio è comunque rafforzato da una altra serie di dati, dai nostri talenti, sviluppati o non sviluppati, ed anche se non esistessero per noi i peccati ci potrebbe comunque essere il peccato di omissione: una cosa non fatta è una occasione persa, rispetto al potenziale contenuto in ciascuno, ed anche questo ha un peso considerevole. Avevamo una potenzialità, e non l’abbiamo sviluppata. Ecco che tutto ciò è parte di questo particolare livello di giudizio. Poi, al di là del livello di giudizio che abbiamo espresso noi, ci sono, similmente a quanto succede con la Magistratura, altri gradi di giudizio, altri livelli di giudizio che sono rappresentati da Forze maggiori. Per esempio, il contesto dell’area divina nel quale siamo immersi può dare, a sua volta, la valutazione o l’attenuante per il passo successivo. In quel caso possono essere considerate eventuali giustificazioni o attenuanti. Io sto paragonando tutto questo ad un sistema di giudizio ma vorrei che lo vedeste con una veste più spirituale. Un qualcosa simile a questa condizione viene letto nel Libro dei Morti egiziano: “fa che Osiride ponga la sua mano sul piatto per dare merito, anziché su quella che potrebbe portare ad un giudizio più pesante”. E poi c’è l’espressione finale del giudizio: la persona ha investito abbastanza durante la sua esistenza? La sua vita ha prodotto qualcosa in senso positivo? Se è successo questo, rapportato ai talenti, alle condizioni, ci saranno determinate conseguenze, dall’annullamento a crescite importanti; verranno date nuove direzioni a questa struttura d’anima, a questa parte del nostro essere, al suo completamento, all’estensione, alla sua eventuale incarnazione. Come? Su questo mondo, su altri? Questa persona ha lasciato cose non completate dal punto di vista spirituale che avrebbero o comunque potrebbero essere completate in altri momenti? E’ parte di un programma collettivo? Questa è poi la domanda sostanziale: è parte di qualcosa di più ampio oppure ha sempre ed unicamente agito in maniera individuale? In un caso o in un altro c’è o la partecipazione o l’appartenenza ad una specie più estesa, quella umana, con un contesto, con delle missioni, con delle cose da fare. Anche un organo esercita una missione, farà delle cose; anche gli individui fanno la medesima cosa, sono parte organica di qualcosa di più vasto. Se invece sono state semplicemente cellule che hanno vagato attraverso l’umanità la condizione può essere completamente differente.

DEFUNTI E STRUTTURA D’ANIMA

Intervento:

Noi abbiamo dei fratelli defunti: eroi, padri della patria. Li abbiamo così chiamati e, verso questi fratelli, c’è un ricordo continuato che in tutti gli anni si ripete in forma più evidente, con il rito dei defunti ma anche durante il restante periodo dell’anno vengono pensati.

Un bel giorno questi fratelli, stando alla nostra filosofia, ritorneranno per continuare il loro percorso nel mondo delle forme. Cosa ne rimane di quel pensiero creato da queste figure? Scomparirà quando sapremo che si sono reincarnati o continuerà ad esistere?

Falco:

No, naturalmente continua ad esistere.

Ricordiamo come è fatta la struttura d’anima: abbiamo una parte in formazione ed abbiamo delle parti che si sono completate. Certamente, dobbiamo valutare quante di queste parti si sono tra loro collegate al completamento della nostra vita. Non è detto che nell’esistenza successiva ci sia solo la parte in formazione, può darsi che si sia conglobata ed abbia potuto assumere un aspetto più completo, anche perché ha unito più parti ed ha fatto diventare tutto più simile. Ma comunque, in una incarnazione successiva, alcune di queste parti rimangono come loro segnale, come loro collegamento, indipendentemente dal fatto che poi quella struttura d’anima abbia riferimento con un futuro corpo; questo aspetto comunque rimane e permane. Perché? Perché il suo capitale e il suo sviluppo è qualcosa che ha influito nell’intero corpo Damanhur, non “soltanto” come individuo, ma in maniera molto più vasta. Perciò permane, senz’altro, in maniera più estesa, altrimenti è come se tu mi dicessi che, se Napoleone si incarna, allora dobbiamo dimenticare Napoleone.

Cosa ha fatto in un certo contesto storico rimane, cosa farà in una altra eventuale esistenza farà parte di quella esistenza. Non credo che Napoleone si incarni molto spesso. 

IL MOVIMENTO TECNARCALE

Intervento:

Ieri hai detto che, come Damanhur, siamo passati da una fase di difesa dal nemico ad una fase di attacco. Vorrei chiederti se questo significa che, anche a livello individuale, rispetto al nostro nemico interiore, possiamo dire di avere di avere le armi per passare da una fase di difesa ad una fase di attacco?

Falco:

Certamente, altrimenti non possiamo passare ad una fase di attacco. Dobbiamo avere le armi per poterlo fare, altrimenti con cosa le collochiamo? Con le spade di carta? 

INTERVENTO DEI FIGLI

Ieri hai parlato che per Damanhur c’è un nuovo periodo, noi volevamo chiedere se questo periodo si chiude o rimane aperto, se durerà nel tempo.

Falco:

Questo nuovo periodo durerà un po’ di tempo, durerà in proporzione alla capacità da parte di coloro che ne saranno coinvolti di riuscire a mantenere attivo questo movimento tecnarcale. Se si riuscirà a mantenerlo attivo, e succederanno delle cose, rimarrà aperto, altrimenti, ad un certo punto, se le cose non funzioneranno, si chiuderà.

Se dipende da tutti? Sì, dipende da tutti, soprattutto da quelli che, in questo momento, hanno in mano questo avvio per queste particolari operazioni ma di sicuro dipende da tutti i damanhuriani.

LA RIFONDAZIONE DI DAMANHUR

Intervento:

Ieri sera abbiamo parlato di rifondazione e questo termine mi porta all’8° quesito e, all’interno di questo 8° quesito, in particolare al concetto di riproduzione. Dal tuo punto di vista si può immaginare una riproduzione dal punto di vista filosofico, e quindi possiamo immaginare una riproduzione filosofica che nasce su punti di questo pianeta per una diffusione di pensiero, di linee sincroniche, di testi, di centri o una riproduzione che arriva anche da qualcosa di più concreto, quindi di comunità che si diffondono sul pianeta, originate da damanhuriani o da altre persone che possono arrivare ad un livello di questo tipo, generando quindi altri punti di Damanhur su questo pianeta?

Falco:

Per riproduzione, in questo caso, intendo sviluppo sul nostro territorio di ciò che deve succedere, anche perché stiamo parlando di una rifondazione che sia soprattutto spirituale nella comunicazione, nel collegamento tra le persone e quindi in una più lesta e veloce formazione di questo corpo popolo ancora meglio definito.

Ecco, per noi è come se incominciasse una primavera; abbiamo la possibilità di fare riprodurre questa erba, possiamo farla germinare.

Per ora considero secondaria, irrilevante, una riproduzione di Damanhur in maniera più allargata. Se ci sono programmi per fare un’operazione di questo genere, per dare modo a persone che vogliono collegarsi tra loro nel formare gruppi, comunità di vario grado e genere nel mondo, può essere certamente utile, ma il luogo nel quale avvengono tutte quante queste reazioni chimiche basilari, che devono riformulare lo stesso significato di vita, di coniugazione, di collegamento tra materiale e spirituale, devono succedere qui, in mezzo a noi, con e tra le cose che normalmente facciamo, con le persone che normalmente ci relazioniamo. Questo è ciò che deve succedere. Di conseguenza immagina che Damanhur diventi, dal nostro punto di vista - non voglio però togliere miti, meriti, livelli - una nuova Gerusalemme, un luogo attraverso il quale si passa, sviluppando una adeguato pellegrinaggio. Però bisogna che i damanhuriani siano pronti ad accogliere questi aspetti, che possano nascere e ricollegarsi ad una quantità enorme di fili, di energie. Ora, Damanhur è, da questo punto di vista, una macchina straordinaria che siamo stati capaci di assemblare e far funzionare. Noi abbiamo impiegato un certo tempo, abbiamo costruito una nave spaziale, bisogna farla volare; finché è ferma non ci porta lontano. Quindi, bisogna far funzionare in maniera opportuna e adatta tutto quello che abbiamo saputo creare. Questa struttura, questo strumento è in grado di funzionare e quindi deve muoversi, ma poiché il livello di coloro che la guidano, che ne fanno parte, tutti i cittadini quindi e tutti gli iniziati, poiché il livello quindi per fare funzionare questa macchina è cresciuto in quanto la complessità della macchina è considerevolmente aumentata, non è allora possibile mettere un bracciante a guidare una astronave. Bisogna perlomeno che sia un pilota che abbia imparato, che sia stato addestrato adeguatamente per far funzionare questa macchina. Anche se, a livello individuale di ciascuno, spiritualmente e magicamente, abbiamo tutti gli aiuti straordinari dei quali possiamo usufruire, come l’ultimo passaggio delle self personali, anche se abbiamo un potenziale enorme, bisogna però che tutto questo venga fatto funzionare a pieno regime. Non è sufficiente aver fatto un corso di volo sulla carta, aver dato gli esami sulla carta. Inizierai a volare quando ti distaccherai dalla terra; prima è teoria, ora abbiamo fatto pratica, ora dobbiamo riuscire ad avere il carburante adatto, un carburante basato sulla stessa idea di energia, di forza, di continuità, di rispetto dei quesiti e, con questo, ritengo che possiamo muovere in maniera straordinaria questa macchina la quale, ricordo, non è stata solo assemblata per noi ma per tutto il mondo. Quindi, bisogna che riusciamo a portare avanti questo compito, sperando di farlo al meglio, modestamente; le cose le sappiamo fare ma dovremmo farle con tutta la nostra carica ed energia. Noi stiamo rifondando completamente Damanhur, quindi terremo le cose che funzionano mentre trasformeremo quelle che hanno bisogno di essere trasformate, modificate da tutti quanti i punti di vista: strutturale, sociale, tutto quello che può essere necessario per arrivare ad un funzionamento più adatto. 

DAMANHUR E LA FIDUCIA RECIPROCA

Se riusciamo, almeno tra alcuni, speriamo fra molti, a dare un maggiore significato alla parola “fiducia reciproca” ci toglieremo un carico enorme di scudi, di armature, di pesi, di sovrappesi. Però le persone devono dimostrare di meritare la fiducia di tutti gli altri, ma sono i fatti che dimostrano; come sempre, non possono fare altro che dimostrarlo, non ci sono parole che possono giustificare, ci sono le cose che si fanno o non si fanno, quindi la lettura è sui fatti e non sulle intenzioni. Ricordiamoci di cosa è lastricato l’Inferno. Quindi la direzione è questa.

Dove ci porterà tutto questo? Ci porterà a dei piccoli, enormi cambiamenti, piccolini dentro ciascuno e poi, di colpo, raggiungendo una massa critica, diventeranno un qualcosa di eclatante perché l’investimento è proprio questo; ci troveremo, a distanza di qualche settimana, di qualche mese o di quello che sarà, con un reale raddoppio spirituale di ciascuno e poi speriamo con il quadrato. Ognuno deve ottenere da sé il quadrato della propria forza. Noi siamo sempre stati molto selettivi dal punto di vista numerico, abbiamo fatto una scelta sulla qualità ed abbiamo sempre tenuto lontano da noi la quantità. Chi vuole fare una scelta l’ha sempre fatta all’interno di parametri molto chiari: non siamo in un luogo di transito, siamo un luogo di permanenza. Chi viene a Damanhur viene a Damanhur per trovare, non per cercare e ruotare all’infinito nella propria esistenza. Facciamo questo. Quindi i damanhuriani sono letteralmente, nel nostro infinitamente piccolo - lo dico senza presunzione od orgoglio, non voglio essere male interpretato - un piccolo popolo eletto perché le persone si sono scelte, si sono provate; le persone hanno superato, a livelli differenti, i loro limiti e molti damanhuriani stanno continuando a tutt’oggi a dare una maggiore direzione ai superamenti dei propri limiti. Tutto questo si chiama tecnarcalato dove le persone continuano a dire: io non ho ottenuto il massimo da me, posso ottenere di più e, per farlo, mi metto in gioco, supero l’orgoglio che non è altro che una rappresentazione evidente della mia paura. Cos’è l’orgoglio, se non la paura di mostrarsi? E quindi molti hanno superato o stanno superando, in maniera coraggiosa e brillante, questi aspetti. Se sapranno mantenere ed apportare ulteriori cambiamenti saranno sempre più persone delle quali fidarsi, e se ti devi fidare, se puoi fidarti di qualcuno, invece di dire una cosa in dieci minuti con duemila parole, sarà sufficiente una parola detta in pochi secondi e ti fidi. La cosa l’hai detta, non hai bisogno di andare a raccontare la rava e la fava dall’inizio, tutti i fatti, gli antefatti, le costruzioni, i perché e i percome. Tutti quelli che hanno a che fare con gli altri sanno quanto tempo occorra con alcune persone per stabilire i parametri dall’accordo, dell’incontro, del discorso: io mi rassicuro e ti rassicuro, toccherò e non toccherò questi argomenti; tu dall’inizio alla fine dici queste cose perché hai paura che non l’abbia capito a sufficienza, e le Guide sanno di cosa sto parlando, è parte della loro quotidiana crocifissione. Sanno quanto le persone hanno bisogno di scaricare delle situazioni. Ma perché succede questo? Succede perché le persone hanno paura, hanno paura di dire le cose proprie perché gli altri ne possono approfittare. Il termine paura può essere esteso in maniera enorme, e quindi abbiamo bisogno di diventare un Popolo di coraggiosi, non c’è niente da perdere; c’è sempre e solo qualcosa da guadagnare, e quindi tutto questo prosegue con il valore della parola data: prendo un impegno, lo mando avanti cascasse il mondo; l’hai preso, quindi mi fido. 

Diciamo che la parola data è un po’ come un preventivo. La parola data non deve essere un preventivo per cui poi aggiusto le cose nel corso dell’opera ed alla fine ti trovi con un prezzo superiore a quello preventivato. Dovremmo parlare con dei professionisti ed un professionista è quella persona che, se ti fa un preventivo, è quello, a costo di rimetterci, ma il prezzo è quello. Se dice che spenderai tot con l’imprevisto valutabile non chiederà poi il raddoppio o il quadrato, come abbiamo visto in vari momenti ed occasioni. Quindi, dovremmo riuscire ad immaginare che le persone siano in grado di valutare proprie forze e quindi preventivare un qualcosa che, anziché essere un preventivo, diventi una proiezione nel futuro, diventi qualcosa di molto più interessante, valido e solido. Quella sarebbe idealmente la direzione, altrimenti bisognerà stabilire dei percorsi preferenziali con alcune persone, sperando siano tantissime: puoi allora applicare la quinta marcia, sei sicuro di andare spedito, con altri invece continui ad usare la prima, a volte la retromarcia, facendo tanti lavori di sterzo.

Nei vari lavori che si svolgono a contatto con le persone è evidente che, con alcune persone, per riuscire a dire dieci parole od ottenere un risultato, devi fare una trattativa modello Onu. L’incontro che si fa nelle varie Vie, a volte, diventa una sorta di luogo di incontro per sfogarsi: vai più dallo psicanalista che dalla persona con la quale stabilisci accordi o rapporti o valutazioni o tutto quello che è necessario. Man mano riusciamo a fidarci meglio, perché i fatti lo dimostrano e ne abbiamo riscontro, man mano le cose andranno più lisce, funzioneranno meglio, riusciremo a far girare tutto meglio e poi questo contenitore, nel quale ora siamo fisicamente messi, a sua volta ci dimostrerà quanto siamo capaci di girare. 

La disposizione di tutti gli spazi, degli ambienti che sono sotto di noi in questa struttura Olivetti rimarranno così? Per quanto tempo? Le persone inserite negli attuali spazi riusciranno a farli funzionare, riusciranno a pagare l’affitto, riusciranno a fare le varie cose? Stanno muovendo il necessario perché tutto quanto possa funzionare; ci sono risposte a queste domande e non sta a me, in questo momento, darle. Non è impossibile che la disposizione degli spazi non si trovi ad essere cambiata da qui a sei mesi in certe percentuali, speriamo che tutto vada benissimo, che le attività possano esplodere, crescere, migliorare.

Dureranno e funzioneranno a pieno anche in base a quanto le persone sono convinte di ciò che fanno, sapendo fino in fondo mantenere gli impegni che tra loro hanno assunto perché tutto cambia ad una velocità considerevole; impareremo molto da questo ambiente.

Intervento:

Ritengo che, dall’interazione che Damnahur riesce e riuscirà ad avere con quelli che sono le persone che la frequentano relativamente da vicino e mi riferisco alle persone che nei Centri ma anche attorno a noi e che abitano vicino, frequentano le nostre attività e danno un contributo di creatività economico, di supporto nel momento nel quale Damanhur cresce, sarà possibile creare un protocollo di confronto che sia reciprocamente costruttivo. Questo diventerà una correttezza reciproca ed una crescita di quello che potrà essere il nostro potenziale futuro.

Vorrei chiederti qualche elemento in questo senso ed invitare tutti a pensare come rendere davvero un rapporto di fiducia anche questa condizione.

Falco:

Sono d’accordo con te. Certo, le cose possono essere proporzionali all’impegno e man mano riusciremo, in maniera sempre più chiara ed evidente a distinguerci perché crediamo nelle cose che facciamo, qualunque cosa succeda. Chiunque sa che siamo dei riferimenti solidi, d’altronde abbiamo anche gli anni che parlano sulla solidità stessa, sulle cose che finora abbiamo fatto.

Adesso esiste questa grossa possibilità di sviluppo di altri Centri che si stanno aggregando in giro per il mondo: sto parlando dell’Est, di Vienna, della Croazia, della Slovenia, forse della Russia, della Romania, poi c’è il resto del mondo, dal nord estremo fino ad alcuni paesi africani, fino ad alcuni paesi del sud America. Stiamo muovendoci in più direzioni e speriamo che tutto questo porti dei risultati soprattutto spirituali. Se c’è chiarezza nella comunicazione tutto questo succederà e riusciremo a trasformare l’ambiente nel quale ci troviamo adesso in quel famoso progetto Astronave di cui parlavamo anni fa. Adesso si tratterà di sviluppare, far crescere, muovere tutto quanto necessario, con quello che servirà per ottenere questi risultati.

Sintesi della Lezione

IL BUCO DI PENSIERO

Il buco di pensiero non riduce solo la capacità di pensiero, di assimilazione, per cui tutto diventa più vago. C’è un altro modo di considerare il buco di pensiero. Per esempio, una idea fissa è un buco di pensiero; anche se, apparentemente, è un concentrato di idee, è comunque una limitazione, una incapacità di saper valutare le situazioni. Tutti quanti possiamo decidere, ad un certo punto della nostra esistenza, qual è il livello medio di pensiero che decidiamo di applicare: potrei applicare un certo tipo di pensiero ma su certe cose preferisco mantenere un basso profilo, far finta di niente perché si lotta di meno, perché non ho condizioni conflittuali in eccesso e, tutto sommato, sto meglio con me stesso. E’ una scelta: noi possiamo, in vari momenti della nostra esistenza, decidere coscientemente a quale livello vogliamo competere. Se fosse una partita, un gioco, potremmo stabilire un livello al quale partecipare.

MORTE ED AUTOGIUDIZIO

In primis esiste sempre un autogiudizio. L’autogiudizio è determinato dal fatto che, dentro ciascuno, sono contenuti i pesi, i valori rispetto al significato di etica, indipendentemente dal nostro comportamento. Si tratta di due realtà staccate. Nel momento nel quale moriamo e dividiamo i nostri famosi corpi, similmente ad una cipolla a strati, esistono tutte queste varie parti che assumono una nuova configurazione. Quindi, sappiamo che la parte fisica ha un suo cammino prettamente fisico con il suo decadimento e tutto ciò che è necessario alla sua trasformazione mentre le parti sottili, a loro volta, si differenziano. Ricordo anche che, ad un certo punto, avevamo stabilito di dare un numero più limitato dei corpi sottili. Le varie scuole parlano di un numero piuttosto alto di corpi sottili: quindici, sedici, venticinque. Esiste una quantità enorme di rappresentazioni che distinguono tra loro le parti sottili che si separano dal corpo fisico. Questo separarsi, in realtà, rappresenta un rimescolare le carte, e la disposizione dei nostri corpi sottili assume una diversa configurazione. Perché ribadisco questo punto? Perché noi normalmente, quando dobbiamo considerare o giustificare qualche cosa di noi stessi, applichiamo tutte le attenuanti relative: ”Ho fatto questo però, perché……”. Quindi, cerchiamo normalmente, rispetto alla nostra Coscienza, ammesso che ci sia, le varie attenuanti per giustificare il nostro comportamento. 

Quando invece vengono riconfigurati, dislocati i nostri corpi sottili - continuiamo con questa immagine - si distaccano nettamente le condizioni del nostro modo d’essere, di ciò che abbiamo fatto rispetto ai perché ed alle giustificazioni che ci siamo dati. Quindi, troviamo con chiarezza ciò che è contenuto in ciascuno, l’idea etica che è identica in tutti. Tutti sappiamo che è male far determinate cose, poi le circostanze, in maniera valida, giustificano questi comportamenti, queste azioni. Quando queste parti si distaccano ci troviamo, di conseguenza, con un giudice che fa con chiarezza la pesatura del nostro comportamento. Siamo sempre noi che consideriamo questi aspetti - lo ribadisco – però distaccati dalle nostre naturali giustificazioni. Quindi, questo è ciò che, nel nostro programma di etica, abbiamo dentro di noi. Questo autogiudizio è comunque rafforzato da una altra serie di dati, dai nostri talenti, sviluppati o non sviluppati, ed anche se non esistessero per noi i peccati ci potrebbe comunque essere il peccato di omissione: una cosa non fatta è una occasione persa, rispetto al potenziale contenuto in ciascuno, ed anche questo ha un peso considerevole. Avevamo una potenzialità, e non l’abbiamo sviluppata. Ecco che tutto ciò è parte di questo particolare livello di giudizio. Poi, al di là del livello di giudizio che abbiamo espresso noi, ci sono, similmente a quanto succede con la Magistratura, altri gradi di giudizio, altri livelli di giudizio che sono rappresentati da Forze maggiori. Per esempio, il contesto dell’area divina nel quale siamo immersi può dare, a sua volta, la valutazione o l’attenuante per il passo successivo. In quel caso possono essere considerate eventuali giustificazioni o attenuanti. E poi c’è l’espressione finale del giudizio: la persona ha investito abbastanza durante la sua esistenza? La sua vita ha prodotto qualcosa in senso positivo? Se è successo questo, rapportato ai talenti, alle condizioni, ci saranno determinate conseguenze. Questa è poi la domanda sostanziale: è parte di qualcosa di più ampio oppure ha sempre ed unicamente agito in maniera individuale? In un caso o in un altro c’è o la partecipazione o l’appartenenza ad una specie più estesa, quella umana, con un contesto, con delle missioni, con delle cose da fare.

DEFUNTI E STRUTTURA D’ANIMA

Non è detto che nell’esistenza successiva ci sia solo la parte in formazione, può darsi che si sia conglobata ed abbia potuto assumere un aspetto più completo, anche perché ha unito più parti ed ha fatto diventare tutto più simile. Ma comunque, in una incarnazione successiva, alcune di queste parti rimangono come loro segnale, come loro collegamento, indipendentemente dal fatto che poi quella struttura d’anima abbia riferimento con un futuro corpo; questo aspetto comunque rimane e permane. Perché? Perché il suo capitale e il suo sviluppo è qualcosa che ha influito nell’intero corpo Damanhur, non “soltanto” come individuo, ma in maniera molto più vasta.

INTERVENTO DEI FIGLI

Questo nuovo periodo durerà un po’ di tempo, durerà in proporzione alla capacità da parte di coloro che ne saranno coinvolti di riuscire a mantenere attivo questo movimento tecnarcale.

LA RIFONDAZIONE DI DAMANHUR

Stiamo parlando di una rifondazione che sia soprattutto spirituale nella comunicazione, nel collegamento tra le persone e quindi in una più lesta e veloce formazione di questo corpo popolo ancora meglio definito.

Ecco, per noi è come se incominciasse una primavera; abbiamo la possibilità di fare riprodurre questa erba, possiamo farla germinare.

Per ora considero secondaria, irrilevante, una riproduzione di Damanhur in maniera più allargata. Se ci sono programmi per fare un’operazione di questo genere, per dare modo a persone che vogliono collegarsi tra loro nel formare gruppi, comunità di vario grado e genere nel mondo, può essere certamente utile, ma il luogo nel quale avvengono tutte quante queste reazioni chimiche basilari, che devono riformulare lo stesso significato di vita, di coniugazione, di collegamento tra materiale e spirituale, devono succedere qui, in mezzo a noi, con e tra le cose che normalmente facciamo, con le persone che normalmente ci relazioniamo. Questo è ciò che deve succedere. Di conseguenza immagina che Damanhur diventi, dal nostro punto di vista - non voglio però togliere miti, meriti, livelli - una nuova Gerusalemme, un luogo attraverso il quale si passa, sviluppando una adeguato pellegrinaggio. Però bisogna che i damanhuriani siano pronti ad accogliere questi aspetti, che possano nascere e ricollegarsi ad una quantità enorme di fili, di energie. Ora, Damanhur è, da questo punto di vista, una macchina straordinaria che siamo stati capaci di assemblare e far funzionare. Noi abbiamo impiegato un certo tempo, abbiamo costruito una nave spaziale, bisogna farla volare; finché è ferma non ci porta lontano. Quindi, bisogna far funzionare in maniera opportuna e adatta tutto quello che abbiamo saputo creare. Noi stiamo rifondando completamente Damanhur, quindi terremo le cose che funzionano mentre trasformeremo quelle che hanno bisogno di essere trasformate, modificate da tutti quanti i punti di vista: strutturale, sociale, tutto quello che può essere necessario per arrivare ad un funzionamento più adatto. 

DAMANHUR E LA FIDUCIA RECIPROCA

Se riusciamo, almeno tra alcuni, speriamo fra molti, a dare un maggiore significato alla parola “fiducia reciproca” ci toglieremo un carico enorme di scudi, di armature, di pesi, di sovrappesi. Però le persone devono dimostrare di meritare la fiducia di tutti gli altri, ma sono i fatti che dimostrano; come sempre, non possono fare altro che dimostrarlo, non ci sono parole che possono giustificare, ci sono le cose che si fanno o non si fanno, quindi la lettura è sui fatti e non sulle intenzioni. Dove ci porterà tutto questo? Ci porterà a dei piccoli, enormi cambiamenti, piccolini dentro ciascuno e poi, di colpo, raggiungendo una massa critica, diventeranno un qualcosa di eclatante perché l’investimento è proprio questo; ci troveremo, a distanza di qualche settimana, di qualche mese o di quello che sarà, con un reale raddoppio spirituale di ciascuno e poi speriamo con il quadrato. Ognuno deve ottenere da sé il quadrato della propria forza. Noi siamo sempre stati molto selettivi dal punto di vista numerico, abbiamo fatto una scelta sulla qualità ed abbiamo sempre tenuto lontano da noi la quantità. Quindi i damanhuriani sono letteralmente, nel nostro infinitamente piccolo - lo dico senza presunzione od orgoglio, non voglio essere male interpretato - un piccolo popolo eletto perché le persone si sono scelte, si sono provate; le persone hanno superato, a livelli differenti, i loro limiti e molti damanhuriani stanno continuando a tutt’oggi a dare una maggiore direzione ai superamenti dei propri limiti. Tutto questo si chiama tecnarcalato dove le persone continuano a dire: io non ho ottenuto il massimo da me, posso ottenere di più e, per farlo, mi metto in gioco, supero l’orgoglio che non è altro che una rappresentazione evidente della mia paura. Cos’è l’orgoglio, se non la paura di mostrarsi? Se sapranno mantenere ed apportare ulteriori cambiamenti saranno sempre più persone delle quali fidarsi, e se ti devi fidare, se puoi fidarti di qualcuno, invece di dire una cosa in dieci minuti con duemila parole, sarà sufficiente una parola detta in pochi secondi e ti fidi. Ma perché succede questo? Succede perché le persone hanno paura, hanno paura di dire le cose proprie perché gli altri ne possono approfittare. Il termine paura può essere esteso in maniera enorme, e quindi abbiamo bisogno di diventare un Popolo di coraggiosi, non c’è niente da perdere; c’è sempre e solo qualcosa da guadagnare, e quindi tutto questo prosegue con il valore della parola data: prendo un impegno, lo mando avanti cascasse il mondo; l’hai preso, quindi mi fido.
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